
Grazie Francesco

di Umberto Veronesi

in “la Repubblica” del 14 settembre 2013

Il dibattito suscitato dalla lettera di papa Bergoglio a Scalfari dimostra che il rapporto fra credenti e 
non credenti è ben lontano da essere una questione dotta per pochi intellettuali. Non esiste donna o 
uomo a cui non venga posta, da altri o dalla propria coscienza, la domanda: «E tu in che cosa 
credi?». Io rispondo: «Credo non in Dio, ma nell’uomo ». E dopo aver letto attentamente la sua 
lettera, immagino che il Papa risponderebbe: «Credo in Dio e nell’uomo».
È quindi l’amore per l’uomo il punto di incontro fra Chiesa e laicità, ed è accanto all’uomo quel 
«tratto di strada insieme» che il Papa invita i laici a fare.
Sono dunque i diritti umani il terreno su cui si fonda la possibile intesa. Il diritto alla pace è il primo 
della lista. È di pochi giorni fa l’appello al digiuno per la pace in Siria, a cui hanno aderito credenti, 
insieme a laici (io per primo) e credenti di altre religioni. Se allora sul piano etico non c’è 
incompatibilità — tanto che, scrive il Papa, «il peccato, anche per chi non crede, c’è quando si va 
contro la propria coscienza » — io penso che lo scontro non sia tanto fra fede ed assenza di fede, 
ma piuttosto tra religioni e società. In molti casi, nei Paesi progrediti, le religioni sembrano rimaste 
indietro di migliaia di anni rispetto alle società. La religione cristiana si basa sulla Bibbia e i suoi 
Dieci Comandamenti, che la Chiesa cattolica considera ancora attuali. Ma come li considera la 
nostra società?
Tutti siamo d’accordo che non bisogna ammazzare, o rubare, o trattare male il padre o la madre. Ma 
esistono problemi aperti soprattutto rispetto alla vita sessuale: i rapporti prematrimoniali, l’istituto 
matrimoniale stesso, la formazione delle famiglie, i rapporti omosessuali, il diritto alla 
procreazione. Rimane inoltre irrisolto il grande dilemma della disponibilità della vita: il laico crede 
nella responsabilità della vita, mentre il credente nella sua sacralità. Dunque il laico ritiene di poter 
disporre della propria esistenza fino alla sua fine, mentre il credente pensa che la sua vita sia dono e 
proprietà di Dio e solo Dio può decidere che farne. Da qui gli scontri dolorosi su temi come i 
matrimoni gay, le unioni civili, la fecondazione assistita, la contraccezione e l’aborto, il testamento 
biologico e l’eutanasia. Trovare anche su questi temi un punto di incontro è davvero impossibile? Il 
pensiero razionale è diametralmente opposto alla fede? Io credo di no e voglio partire da 
un’affermazione che papa Ratzinger ha fatto nel discorso di Ratisbona: «Non agire secondo ragione 
è contrario alla natura di Dio». Sono parole che aprono alla speranza e che possono portare a un 
piano di incontro concreto fra credenti e non credenti, proprio nella ragione, nel Logos.
Parole che papa Francesco conferma scrivendo a Scalfari che anche chi crede si pone domande, è 
alla ricerca, perché anche per lui «la verità non è assoluta, ma si rivela attraverso un cammino e una 
vita».
Il messaggio che possiamo trarre dalla lettera del Papa a Repubblica è forse che non c’è bisogno di 
conciliare integralmente tutte le posizioni su Dio, alla ricerca di un accordo oggi (e forse sempre) 
impossibile, ma si può procedere insieme nel nome dell’uomo. Benedetto Croce scrisse Perché non 
possiamo non dirci cristiani.
Partendo da qui, da molto tempo esploro la possibilità di rendere vera l’affermazione: perché 
possiamo non dirci cristiani, e fondare una morale laica basata sui principi della natura umana che 
hanno come riferimento non necessariamente Dio, ma sicuramente l’uomo. A parte la fede nella 
trascendenza, non c’è nulla, negli insegnamenti del cristianesimo che non sia già presente nella 
coscienza umana e nell’attitudine ad amare piuttosto che odiare. In questo ci aiutano le più recenti 
ricerche scientifiche: la violenza non dipende né da istinti di natura che condividiamo con gli 
animali, né da come è fatto il nostro cervello, né da un ipotetico vantaggio evoluzionistico a favore 
dei più forti. La natura non seleziona i più forti, ma i più adatti. Ed è più adatto chi costruisce 
rapporti costruttivi con il prossimo, chi alleva la prole in pace e benessere e assicura così la 
sopravvivenza della specie. La violenza è piuttosto una reazione a situazioni avverse. Quindi se 



l’uomo è biologicamente buono, per comportarsi in modo morale, deve semplicemente seguire la 
propria coscienza. Può esistere allora un’etica laica, che non si vuole sostituire al cristianesimo o ai 
precetti morali di altre religioni, ma vuole semplicemente aiutare l’uomo a fare buon uso della 
propria natura e della propria ragione.
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